Contributo di Davide Cortese (testi editi da DARKANA, LietoColle 2017)
Spudorato angelo
dalle voluttuose ali,
io so tremare di verità,
e camminare immemore
di ciò che devo e posso
andando a prendere solo
ciò che immensamente voglio.
Tremo di libertà,
come di vento,
e non temo sguardo,
non odo sentenza.
Provate, o illusi,
a imbavagliare la tempesta.
 
***
A volte la pettino

questa tristezza fiera.

Porto al guinzaglio

un silenzio feroce.

Sorry mama.

Ogni mio sogno ha la criniera.

“Hic sunt leones”

mi tatuo sul cuore.

Il fuoco trema, io no.

Sorry mama.

Parlo la lingua del buio.

Lingua viva è l’oscurità.

Io sono il demone, temo.

Sono il fuoco, ma non tremo.

Sorry mama.

Sono potente quando sbaglio.

Io sono un bambino cattivo.

The devil.

Le diable.

Il vivo.

Contributo di Marco Giovenale (testi inediti da Oggettistica)
Esorta

È incredibile, dovrebbe essere vietato, dovrebbero impiccarli, sono la vergogna della terra, della razza umana, ci vorrebbe la pena di morte, è scandaloso, andrebbero appesi, per i piedi, gli dovrebbero bucare i tèndini, andrebbero torturati, spaccati in quattro, gli caverei gli occhi, non dovrebbero esistere, da radergli al suolo tutto, casa e tutto, sono un abominio, un’ignominia, mi vergogno di loro, in galera, andrebbero buttati, da un pezzo, in galera e buttare la chiave, da perderci il sonno, penso, che vergogna, da fucilarli, andrebbero fucilati alla schiena due volte, anche da morti, una volta c’era la ghigliottina, ma sarebbe troppo poco, andrebbero squartati, macellati coi maiali, fatti a cubetti, nemmeno nel tritarifiuti, direttamente in fogna, e avvelenerebbero la fogna, mi sembra il minimo, vanno al minimo, sottovoce, sono molto pazienti, perché parlano sottovoce, si possono ascoltare verso sera bisbigliare tra di loro, come se pregassero, forse pregano, hanno una mitezza disarmante, sostano nei giardini, non fanno male a una mosca, quasi non mangiano, viene da piangere, sto piangendo, piangiamo, essi piangono
Contributo di Ilaria Palomba (testi editi da DESERTO, Fusabilialibri 2019)
Ti cerco nei muri

e scendi a valle

con parole spezzate

e occhi di un altro.
Il buio non si ferma.

Nebbia. Stanze vuote.

Il piacere è fatto

di maldestra ferocia.

E adesso sta zitta, dicevi.

Come non servisse

sapersi soli.

***
La solitudine nei muri

ciò che resta dell’attesa.

Devi giurarmi 

di fare a brandelli

l’immagine sepolta

nell’antica memoria

e giura sul sangue,

accecami e guardami dentro.
Da Somiglianze  (Milo De Angelis) ( preso direttamente dalla raccolta 
Questo destino che nessun diario
raccoglie, nessun giornale, cronaca
o storia, vive nel sibilo
di un ricordo, nel suono
della giovinezza: il frutteto fantastico
e un fruscio negli abbaini,
e poi qualche grammo, il pigolio
del giudice di sorveglianza,
un’edicola notturna, una retata.

Contributi (inediti di Ilaria Grasso)
Questi lunghi corridoi non portano a niente.
Sempre alle stesse porte, sempre alle stesse celle.

Tra muri scalcinati e colonne d’acciaio 

prego ogni giorno per la mia pena

e quella di altri. Non mi sconforta il giudizio,

sono ormai rassegnato. 

Vedo mia moglie e i miei figli sorridere

e il nostro è un Tondo Doni disfunzionale 

non meno di altri.

Sconto la colpa originale d’esser vivo

e la confessione non contempla alcuna preghiera

a rimediare. Sono l’uomo giusto al momento sbagliato.

Non ho commesso alcun reato. Non mi rimane che far volare 

il mio pensiero e il mio amore oltre il buio della notte

nello stridore delle porte e della vita.
OLTRE OGNI RAGIONEVOLE DUBBIO

di Ilaria Grasso (inedito)
Da queste celle e dal bordo di questo

mio steccato la vita più non mi appartiene

Come se il mio respiro avesse perso di valore

per quelli che sono fuori, di là da questi muri.

Eppure lo stesso ossigeno respiriamo

Non ci perdonano che ci sia sfuggito

della vita il corrimano e rotolando per le scale,

loro dicono,  abbiamo commesso un reato.

Espiamo colpe che non abbiamo

portando le mancanze  di tutto il creato

sperando passi in fretta questo tempo chiuso

liberi di salire e scendere quelle scale

senza fraintendimenti 

liberi da ogni alibi. Liberi

da ogni male.
Contributi (inediti) di Piegiorgio Zambolin
Rondoni sfrecciano là fuori

dove anche corrono nuvole.

Pure spezzati dal ferro intrecciato

azzurri entrano cielo e pensieri.

Ritieniti non triste viaggiante,

in cammino verso la nostra

uguale prigione, qui fuori.

Dentro bei libri trova sogno

e dolore, malinconia e noia,

felicità brevi e gioie solo di poco

più lunghe. Tutto ti sarà 

compagno di viaggio.

Ti aspettiamo fuor di cancello,

dentro il sorriso dell’alba nuova.

*******
La festa che verrà

(inedito di Piergiorgio Zambolin)

Pensi,

chi da dentro vede solo nuvole crocefisse

attraverso lo spazio dei ferri incrociati

di finestra,

che di fuori stanno altri prigionieri,

pur liberi viaggianti

dentro sole vento neve pioggia.

Porta ognuno la sua pena, di fabbrica

e di ufficio, di bisogno e malattia,

in colonne serotine d’auto verso case

litigiose, dove attendono solitudini

o unioni spente. 

Ma siccome splendono, anche e comunque

fortunatamente,

il sole sui giorni e nel buio stelle,

e in viaggio ci sono 

domeniche di maggio case serene

e coppie accese di cui godere,

vedi la tua provvisoria pena come fosse

i giorni della settimana:

dividi il tempo che rimane per sei, 

contabilizzane il trascorrere,

che immagina di lunedì iniziato,

tratto per tratto, 

cosicché meno dura sarà l’attesa

del volo e della festa.

Contributo di Annalisa Ciampini
A volte vi penso come un corpo unico, un ondeggiare inquieto e privo di volti, trattenuto da confini metallici e tetri.  Ma è solo perché ho una mente che astrae e semplifica, come quando, nel pensiero, la foresta è una grande macchia verde e il singolo albero scompare.  

Ma ora voglio parlarvi, raccontarvi un piccolo pensiero, così vengo a voi più vicina, e tra tutti i volti ne cerco uno che conosco, uno con la fronte pensosa e gli occhi cupi, che non ho mai dimenticato. Sì, sei tu. Eccoci ancora qui, dopo tanti anni. E si fa grande il silenzio.

Sai che io non conosco i tuoi giorni, la scansione feroce del tempo negli spazi ristretti, il muro che traspare dagli occhi. Non so come si guarda da una finestra angusta e vorrei dirti che oltre quel pertugio si aprono valli e dopo il mare. Ma meglio di me conosci l’immaginazione, le sue meraviglie e la sua fragilità. 

Quello che voglio dirti è che tu ed io abbiamo uno scopo comune, un lavoro da eseguire con precisione e fatica, ogni giorno, dall’alba al tramonto. Ecco cosa dovremmo fare: ricercare la nostra umanità dentro questo tempo. Impareremo strada facendo. Forse dovremmo spostare pesi, pulire, leggere, toccare in profondità, ammalarci e guarire. Non so come andrà, ma so che ci attende lo stesso cammino e che non dobbiamo arrenderci mai. 

Annalisa Ciampalini

